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Pedullà e Pasquarelli: «Il referendum del Tgl? Corretto 
È sintomo di un malessere che non vogliamo minimizzare» 
Fino a tarda sera incontri con i delegati di rete e testata 
Ma il disagio «contagia» il telegiornale del secondo canale 

Dopo Vespa, La Volpe. Crisi al Tg2 
Ormai dilaga la protesta fra i giornalisti di via Teulada 
Mentre Pasquarelli e Pedullà ieri sera incontravano 
Bruno Vespa.il «comitato» di Raiuno e i rappresen
tanti del Tgl, al Tg2 è esploso un nuovo caso: richie
ste di assemblea per discutere lo stato del giornale e 
la sua gestione, Giovedì il problema del malessere 
in Rai sarà discusso in consiglio d'amministrazione. 
Il presidente: «Ci vuole prudenza e coraggio: serve 
un intervento radicale, un segnale forte». 

• • ROMA Tutti In coda, fuori 
dalle stanze del settimo piano 
Il direttore generale Pasquarel
li e il presidente Pedullà hanno 
deciso di affrontare tutti i pro
blemi della Rai in una sola se
ra alle 17,30 appuntamento 
con II direttore del Tgl Bruno 
Vespa e con il suo vicario Enri
co Messina, «sfiduciai!» dalla 
loro redazione sabato sera, al
le 18,30 Incontro con il «comi
tato" dei lavoratori di Raiuno, 
Insorti contro lo sfascio della 
rete diretta da Carlo Fuscagni e 
dui suo v, *e Lorenzo Vecchio
ne, soffocata da problemi fi
nanziari e di gestione, alle 

19,30 è stata invece la volta del 
sind< cato dei giornalisti, per 
parlare ancora del «caso Tgl», 
La limpidezza della linea edi
toriale, Invocata dai lavoratori 
di Rw!»••"-» come dai giornalisti 
del Tgl, era il filo rosso che le
gava le riunioni 

Ma nelle stesse ore un nuo
vo caso esplodeva a via Teula
da alTg2, Una nuova miccia si 
e accesa nei palazzi della Rai... 
Un articolo di Nello Ajello, su 
La Repubblica, dal titola «E nul
la scuole i blindati del Tg2 » 
(in cui si chiedeva perché «a 
lele-Craxi l'ordine regna sovra
no ) ha infatti provocalo 

l'immediata reazione del Co
mitato di redazione del Tg2, 
che ha respinto le affermazioni 
«gratuite e offensive» dell'artì
colo («Il Cdr da tempo si è fat
to interprete - è scritto in un 
comunicato - delle esigenze di 
un forte rilancio della testata e 
promotore di un confronto ser
rato col direttore») Anche Al
berto l,a Volpe ha risposto 
(•Ho il dovere di tutelare l'o
norabilità professionale di 
quanti lavorano insieme a 
me») «Per i giornalisti i rappor
ti con l'editore sono sempre e 
saranno difficili», scrive La Vol
pe, e poi lancia la stoccata. «E 
non chiedo all'autore dell'arti
colo di La Repubblica se ha 
avuto qualche sussulto di di 
gnità professionale e morale 
per il modo in cui il suo giorna
le trattò la sentenza di primo 
che condannava appunto il 
suo editore, l'ingegner De Be
nedetti» Ovvero i panni spor 
chi 

La solidarietà con i colleglli 
del Tg2 è arrivata anche dalla 
«Lega» -Una cosa è denuncia
re le distcrsoni dell informa 

zione politica nel servizio pub
blico altra accusare m blocco i 
giornalisti di una testata» Ma al 
Tg2 sono incominciati i dubbi 
al di là dei Ioni senza alibi, del
le «accuse infamanti», sì stava 
discutendo intorno a problemi 
veri. 

E all'interno del Tg2 sono 
partite le prime lettere Al Cdr 
Pnma di singoli, poi con più fir
me lettere in cui si chiede la ri
presa della discussioni intema, 
la convocazione di assemblee, 
per riprendere un confronto 
iniziato in modo turbinoso 
qualche mese fa e mai conclu
so, in una testata dove la crisi 
della direzione c'è, e da tem
po Dove la spaccatura del ver
tice ha portato a una gestione 
faticosa, dove il rapporto tra Tg 
e rete sta in questi giorni pro
vocando fratture all'interno 
della redazione il direttore La 
Volpe ha infatti concordato 
con Giampaolo Sodano un 
doppio appuntamento con 
l'informazione (Mixer più Pe
gaso) che i giornalisti ritengo
no penalizzante e t ontro I 

quale sono insorti Un males
sere che cova da mesi v che ha 
animato la redazione del Tg2 
mentrea viale Mazzini gli in
contri ion i vertici aziendali 
proseguivano fino a larda sera 

I rappresentanti dei dipen
denti di Ramno (qli otto del 
«comitato") e del Tgl (il Cdr e 
una delegazione Usigrai, gin 
data dal segretario Giuseppe 
Giulietti ), hanno infatti spiega 

to nel dettaglio a Pasquarelli e 
Pedullà cosa è successo negli 
ultimi tempi nella rete e nella 
testata E hanno ottenuto degli 
impegni, da parte del direttore 
generale e del presidente, che 
hanno garantito che non veni
vano minimizzate le ragioni 
delle proteste, che non ci sa
rebbero stale contesta/ioni di 
«metodo»' (ia protesta di Raiu
no come il voto di sfiducia del 

«La nostra è una rivolta morale 
per salvare il servizio pubblico» 
«CI hanno descritto come golpisti, tagliatori di teste. 
La realtà è che l'assemblea e il "referendum" del Tele
giornale uno sono un fatto storico, per il peso che il 
Tg 1 ha nelle vicende del paese». Paolo Giumella, vice
caporedattore del tg di Vespa, è considerato uno degli 
«ispiratori» della rivolta contro il direttore. «Intrighi, 
carrierismi? Niente superficialità per favore. Parliamo 
invece del ruolo del servizio pubblico». 

MAUMIIO FORTUNA 

• H KOMA «Quando Bruno 
Vespa si Insediò alla direzione 
ilei Tgl li parlò del Waslung-
Utn l\>xt CI disse che era il MIO 
modello di giornalismo. Bene, 
noi stiamo ancora aspettart
elo» A parlare cosi è Paolo 
Giunte-Ila, 46 anni, vice-capo-
redattore, al Tgl da quattro 
anni da molli ò considerato 
uno degli «Ispiratori" del refe
rendum sulla fiducia al diretto
re Altri lo additano come uno 
del «tagliatori di teste», dei cai-
rlerisll, uno di quelli che ha di-
sotterrato l'ascia di guerra per 
motivi personali 

Allora, Glumella, come 
•tanno realmente le COM? 

Stanno Iti un modo inquietan
te ci hanno sempre chiamato 
"lottizzati, giornalisti dimezza
ti, servi del regime" e poi, 
quando succede un (atto real
mente importante, quando 
scatta, da parte di quei "servi 
del regime", una vera rivolta 
morale, allora diventiamo im
provvisamente "frustrati del vi

deo, analfabeti, congiurati", È 
un latto inquietante, che dà da 
pensare li nostro travaglio è 
molto puì profondo, riguarda 
la nostra coscienza morale e 
professionale. E merita rispet
to 

E Invece di rispetto ce n'è 
poco? 

Mi sembra che si cambino le 
carte in tavola Si parla di «in
trighi», ma dovremmo invece 
parlare del ruolo del servizio 
pubblu o 

Parliamone... 
In questa redazione ogni tanto 
si sente parlare di «informazio
ne rassicurante» Ebbene, di
ciamolo una buona volta l'in
formazione rassicurante non 
esiste Non deve esistere Le 
notizie vanno date tutte Con 
equilibrio e senso dì responsa
bilità, ma vanno date tutte Se 
non ò questo il ruolo del servi
zio pubblico, allora qual è? lo 
non rinuncio alla mia cultura, 
ma quando uno enlra in cam

po deve essere in grado di de
positare la sua bandiera le co
se di lutti sono di tutti. Il servi
zio pubblico deve rispondere 
a esigenze di pluralismo e plu
ralità, deve dare spazio a tutti i 
credi religiosi. Non deve esse
re una gazzetta ufficiale e non 
deve ripartire le notizie col bi
lancino Bisogna avere rispetto 
per tutte le opposizioni e per 
ìe minoranze. Bisogna rico-
slrulre regole che sono spesso 
calpestate, C'è un movimento 
spontaneo «trasversale- fatto 
di giornalisti che vogliono ri
costruire questo tessuto Non 
devono essere demonizzati. 

MI sembra di capire che di 
tutto questo al "Telegiorna
le uno» c'è ben poca traccia. 

In 79 hanno votalo contro Ve
spa E non sono tutti santi, non 
ci credo nemmeno io Ma c'è 
un'alta percentuale di questa 
gente che in queste cose cre
de Non devono essere mortifi
cati La «rivolta" non è mica 
nata all'improvviso, ci sono 
dei precedenti 

Quali? 
Il primo e forse il più grave la 
guerra dei Golfo Abbiamo 
mortificato la voce del Papa. 
altre voci cattoliche che vole
vano la pace. Perfino alcune 
voci democristiane Arrigo Le
vi che commenta la guerra va 
bene, ma perché non far par
lare, per equilibrare l'informa
zione, anche chi è contro la 
guerra7 La crisi del comuni 

smo: è stata trattala al servizio 
della politica interna, senza 
nemmeno cercare di capire ta 
complessità e la tragicità del
l'evento. \JS primarie in Usa 
abbiamo fatto urto sfacciato ti
fo per Bush, E p~i, ancora, 
Gladio e, più recentemente, il 
modo in cui è stato trattato l'o
micidio del giudice Borsellino 
Prima un'intervia durissima 
di Vespa ad Ayala, poi uno 
speciale con il giudice Geraci, 
il nemico n.l di Borsellino. 
Forse un'altra voce sarebbe 
servita, 

Il disagio della redazione 
del «Telegiornale uno» na
sce soliamo da questi episo
di? 

Da questo e da altro Dalla 
scriteriata corsa ali'Audite l, 
per esempio lo proposi che ì 
programmi culturali, quelli 
d'informazione fossero sgan
ciati dalla corsa all'audience 
Che la concorrenza con i pro
grammi simili fosse latta sul 
terreno della qualità. Vespa mi 
prese a bacchettate sulle dita, 
ma quello, almeno, fu un con
fronto franco.. 

E da quando c'è Enrico 
Mentana con il «Tg5» come 
vannole cose? 

Vanno male La nevrosi dell'a
scolto è aumentata a dismisu
ra, si ragiona solo con l'au
dience E dire che ormai fra 
noi e Mentana c'è un tale di
stacco che si potrebbe anche 
ragionare un po'di più 

Insomma, la ricetta per gua
rire da questa malattia, qual 
e? 

È la qualità stessa dell'infor
mazione lo vorrei avere la 
possibilità di lavorare ton \Ò 
stessa spiritualità di personag
gi come Don Sturzo, Capn-
grassi. Ruffilli o llaclielei Ci 
sono valori caltolit i e demo 

cratici che garantiscono plura
lismo e quindi vanno rispetta
ti 

Che cosa bisogna fare In im
mediato? 

Guardare oltre la facciata, ca
pire che cosa c'è dietro i lustri
ni Bisogna ristabilire un dialo
go forte con la redazione. Al
trimenti per il Tgl sarà una cri-

Tgl non sono previsti dai con
tratti); inoltre, che l'intera vi
cenda sarà portata giovedì in 
consiglio d'amministrazione. 

Walter Pedullà ha parlato 
anche del problema specifico 
del malessere che attraversa la 
Rai, ed ha sostenuto che è da 
interpretare «con prudenza e 
coraggio» Un malessere per il 
quale serve un intervento radi
cale - ha detto it presidente 
della Rai - e non punizioni in
dividuali. Da rivedere, ha con
tinuato, è l'intero schema ge
nerale, il piano editoriale, per 
il quale bisogna dare un se
gnale forte. D S Gar. 

Bruno Vespa, direttore 
«sfiduciato» dalla redazione 
del Tgl 
In alto, Alberto La Volpe 
direttore del T Q 2 
la protesta ha raggiunto 
Il suo «fortino» 
Sotto, Sergio Zavoii 
L'ex presidente della Rai 
ha presentato 
la sua nuova inchiesta 
«Viaggio nel Sud» 

si irreversibile. E questo richie
de attenzione da parte di tutti. 
I problemi che abbiamo non 
riguardano solo noi. Noi sia
mo stati i primi a sollevarli, ma 
sono problemi di tutti. Certo 
da noi assumono una valenza 
particolare, lo lavoravo a Tgl 
sette con Nuccio Fava. Realiz
zammo delle cose di grande 
valore, ricordo l'inchiesta su 
Ustica, Ora invece.. Nell'as
semblea di giovedì scorso ì 
colleghi hanno raccontato di 
censure, di interventi pesanti. 
Tutte cose che non conosce
vamo. 

Cosa rimprovera a Vespa? 
Mah. Con l'arrivo di Vespa è 
cambiato il clima politico... 
Era il dopo De Mita, forse c'è 
stato un certo desiderio di n-
vincita. Certo lui ha la sua for
ma culturale. Rispettabilissi
ma. Vorremmo che rispettasse 
anche la nostra. 

E ha qualcosa da rimprove
rare al colleghl che a Vespa 
hanno dato la fiducia? 

Assolutamente. Anzi, vorrei 
r-he si sapesse che abbiamo 
un grande rispetto morale per 
molti di quei colleghl. C'è chi 
non pensa solo ai suoi orticelli 
ed è veramente preoccupato 
per la testata. Una posizione 
di grande dignità. Vorrei anco
ra dire che comunque vada, 
questa è stata una grande no
vità, un fatto storico, per il pe
so che il Telegiornale uno ha 
nelle vicende del paese. 

Funari-Pannella: 
«La nostra marcia 
contro la Rai» 

STIPANO BOCCONITTI 

•s i ROMA Marco Palmella la 
•butta» in politica: «Faccio ap
pello a chi vuole difendere il 
proprio diritto a conoscere» 
Gianfranco Funari punta, inve
ce, sui sentimenti: «Mi rivolgo 
al mio pubblico, a chi mi vuole 
bene,..». Due «stili», un unico 
obiettivo, far riuscire la «marcia 
contro la mafia radiotelevisi
va», organizzata dai «club Pan-
nella». La manifestazione, che 
era stata indetta per questo sa
bato, è stata spostata di quindi
ci giorni si farà sabato 17. 
L'appuntamento è a Roma, al
la Stazione Termini «Un rinvio 
reso necessario dalia censura 
che ha finora accompagnato 
l'iniziativa» Insomma, se n'è 
parlato ancora troppo poco, 
non c'è stato tempo per prepa
rarla bene, per far crescere le 
adesioni. Cosi, il comitato pro
motore ha deciso di spostare il 
tutto. 

Per dare l'annuncio della 
nuova data, e per avviare quel 
lavoro di «contro-informazio
ne» sulla marcia, il leader radi
cale ha convocato, ien matti
na, una conferenza stampa al
la Camera. Con un «testimo
nial» d'eccezione' appunto 
Gianfranco Funan, 

Le prime battute sono per 
Pannella. Che spiega le ragioni 
del rinvio «Non ci accontentia
mo di adesioni "dovute", di 
quelle che non si negano a 
nessuno. Vogliamo adesioni 
convinte, ne vogliamo ancora 
di più». C'è da aggiungere, co
munque, che già fin d'ora, gli 
organizzatori possono contare 
su un buon numero di «parte
cipanti». Hanno assicurato la 
loro presenza personaggi dello 
spettacolo come Dario Fò, Lal-
tuada, Claudio Baglioni, Lind-
say Kemp, Franca Rame, Luigi 
Magni E poi tanti «nomi» di 
giornalisti, scrittori, intellettua
li: Camilla Cederna, Pansa, Oli
viero Beha, etc. Tanti anche 1 
«politici»- ci saranno rappre
sentanti di tutti i gruppi parla
mentari. La De sembra la me
no entusiasta dell'iniziativa, 
perchè in questo caso Pannel
la ha raccolto solo un'adesio
ne. quella dell'onorevole Pie
tro Mastrango. 1 più convinti, 
invece, oltre ai «federalisti» (di 
stretta osservanza pannellia-
na) sono i deputati della Rete, 

che hanno firmato l'appello 
quasi al completo, Dopo, i «no
mi», le ragioni. Ecco gli obictti
vi della «marcia»; «Vogliamo le 
dimissioni del direttore gene
rale, del vertice amministrativo 
e del Consiglio di amministra
zione della Rai. Vogliamo il 
suo commissariamento". Mos
sa sbagliata, comunque, que
sta del leader radicale. Subito 
dopo la conferenza stampa, 
infatti, molte associazioni («Ri-
fondazione», «La sinistra giova
nile» per esempio) hanno mi
rato l'adesione: non condivi
dono quelle parole d'ordine. 

Ma tutto questo, ieri mattina 
alla Camera, importava poco, t 
riflettori erano tutti per Gian
franco Funari. Che ha esordito 
quasi timidamente: «Sapete, è 
la prima volta che metto piede 
dentro la Camera. E dire che 
sono romano.,.», Ma basta una 
domanda («Perchè ha aderito 
alla marcia?») per restituire la 
«solita» immagine di Funari, 
spigliato, niente affatto diplo
matico. «lo marcio - spiega -
per difendere la qualità del 
mio lavoro, per il diritto del 
pubblico ad essere Informato, 
per dare la possibilità al politi
ci di tutti i partiti di partecipare 
a una trasmissione e dire la lo
ro». Insomma, sarà alla mani
festazione perchè è una «vitti
ma» di quel sistema E che sia 
una «vìttima» nessun dubbio-
«Volete sapere perchè mi han
no estromesso' Secondo me 
non avevano capito quello che 
facevo. Quando se ne sono ac
corti si sono spaventati e mi 
hanno cacciato». 

«Caccialo» dai potenti Ma 
stimato dal «suo» pubblico. E 
qui snocciola una lunga serie 
di dati Auditel, a testimonianza 
di come «Funari sia in sintonìa 
col sentire della gente». An
nuncia la sua intenzione di fa
re «informazione globale», che 
significa mettere assieme Tv, 
carta stampata, libri, cinema, 
spettacoli «Fare informazione 
a 360 gradì», dice più dì una 
volta. Come la farà? Dove? 
Questo non lo dice. Ma stamat
tina si incontrerà con i respon
sabili di Azzurra, un consorzio 
formato da 15 emittenti che 
copre in diretta dal Nord alla 
Campania. Se l'accordo ci sa
rà, Funari farà un programma 
tipo Mezzogiorno italiano, 

«La televisione senza regole sarà salvata dalla qualità» 
• • ROMA Sergio Zavoii pole
mico Il «presidente» - come 
tutti continuano a chiamarlo -
ieri, alla conferenza stampa di 
presentazione della sua nuova 
inchiesta televisiva, Viaggio nel 
sud, non si è limitato a raccon
tare le ragioni che lo hanno 
portato a indagare in quella 
che definisce «non la questio
ne meridionale, bensì una ver
tenza nazionale", ma è Interve
nuto anche sull'attuale sistema 
delle televisioni Un sistema 
ha spiegalo « bloccalo da un 
compromesso Ira pubblico e 
privato, da un equilibrio insta
bile di cui la le spese la comu
nicazione e lo spettatore; una 
settore per il quale non basta
no più «garanti», che non han
no forza giurìdica, ma sul qua
le deve intervenire il Parlamen
to. «Per anni ho predicato sulla 
centralità del servizio pubbli
co, per 11 quale scopo, destino, 
e mezzi dì difesa potevano es
sere solo nella crescila Ne di
scutevamo allora con i direttori 
generali De Luca e Agnes 
Ambe se ora, (orso, la "centra 
lità del servititi pubblico" è un 

criterio un pochino frusto 11 
duopolio non consente alcuna 
mediazione l,e regole del gio
co si sono molto indurite non 
vedo all'onzzone la possibilità 
di nessuna realtà diversa, se 
non disturbando non dico la 
pax televisiva - che secondo 
me non c'è - ma questo equili
brio» Cosi, per una volta anco 
ra, Sergio Zavoii - che ha la
sciato la presidenza della Rai 
alla metà degli anni '80 (e che 
attualmente riveste lo slesso 
incarico a Tele San Marino) -
è tornato a parlare a viale Maz
zini con l'autorevolezza e i toni 
di un tempo 

Presentato dal direttore di 
Raiuno, Carlo Fuscagni, come 
un grande giornalista che ave
va avuto l'umiltà di tornare a 
fare un'inchiesta sul campo 
come agli inizi della camera, e 
dal direttore della Testata re
gionale, Leonardo Valente, co
me l'autore di inchieste tv che 
hanno lì valore di libri da con
servare in biblioteca, Zavoii ha 
risposto secco «Sono mollo 
grato di questi complimenti, 
ma i giornalisti non sono umili 

Alla presentazione dell'inchiesta 
«Viaggio nel Sud», Sergio Zavoii 
polemizza sullo stato di crisi 
del sistema paralizzato dal duopolio 
«Sarà il pubblico a scegliere» 

SI I IfcMBOIS 

E se fosse vero quel che si dice, 
esisterebbero almeno tre cicli 
in cassetta dei miei lavori, inve
ce sono persi nel! aria, effimeri 
come è effimero il mezzo tv 
Piuttosto mi chiedo perché so
no venuti qui, a questa presen
tazione, tre grandi inchiestati 
come Caracciolo, Petacco e 
Locatclli 11 fatlo è che siamo 
come in un bunker, questo è 
un genere pressoché estinto, 
cosicché vale la pena esserci 
quando fa una sua apparizio
ne I palinsesti televisivi ormai 
sono, se non corrivi, ammic
canti nei confronti del pubbli
co, si inseguono l'un l'altro 

L'arrivo di un'inchiesta diventa 
ingombrante E in un anno già 
sono cambiate molte cose per 
In notte della Repubblica ho 
avuto a disposizione 50 ore. 
Per il Viaggio nel sud, dieci. La 
rete deve seguire la legge spie
iata dei grandi numeri, Fusca-
gm ha già avuto coraggio nel 
fare questa scelta e io spero di 
corrisponderlo con l'audience, 
per slare sul mercato, per com
petere e - aggiungerei - distin
guersi» 

Ora Zavoii non è più soltan
to il grande «inchiestista», ma 
da tempo 6 impegnato per la 
realizzazione della tv di San 

Manno, un progetto che è sta
to frenato dalle concessioni 
d'agosto Parla di regole del 
gioco indurite: ma che spazio 
resta per nuove avventure tele
visive'' «Non ci sono le condi
zioni perché nasca il "Terzo 
polo" di cui si sente parlare. La 
legislazione non lo consente. E 
se si parla di tele San Manno, 
che ha diritto - come tv dì uno 
stato eslero, come TeleMonte
carlo - all'uso del satellite e 
delle frequenze, non si riesce a 
decollare perché non c'è l'au
torizzazione a ripetere il se
gnale sul territorio italiano, ri
chiesta che dovrebbe essere 
avanzata, secondo la legge, da 
un soggetto italiano. E questo 
ignorando la legislazione inter
nazionale e gli accordi fra i mi
nistri degli esteri dei due paesi. 
Del resto va precisato che per il 
suo carattere questa tv o può 
vivere dei suoi cespiti o è inuti
le che nasca; non ha intenzio
ne di sgomitare nel sistema te
levisivo Ma quali forze si pos
sono organizzare nel "Terzo 
polo", se tv pubblica e privata 
hanno raggiunto cosi faticosa

mente un equilibrio? Né credo 
che questo equilibrio giovi al 
pubblico e neppure all'impre
sa. Il denaro produce denaro e 
non v'è dubbio che questa si
tuazione non giova neppure al 
mercato, non ci sono le condi
zioni perché il sistema riesca a 
smuoversi». 

La lunga esperienza alla gui
da della tv pubblica, permette 
a Zavoii di avere ben presenti 
gli elementi diversi in campo, 
dal prodotto televisivo ai finan
ziamenti del sistema. E anche 
su questi temi è intervenuto ie
ri- «Il servizio pubblico si deve 
confrontare con la concorren
za. Il pericolo grave e ineludi
bile di questo confronto è che 
possa diminuire la qualità del 
prodotto Ma il servizio pubbli
co ha un cespite di natura mol
to speciale, che gli dà anche 
particolari responsabilità, il ca
none Un altro aspetto del sì-
stema televisivo per cui non si 
riconosce più II servìzio pub
blico è che sia costretto a fare 
la questua... Le risolse in que
sto modo vengono centellina
te, un errore che paghiamo co

me collettività. La Rai dovreb
be invece essere in grado di 
provvedere a se stessa senza 11-
correre all'audience Se non 
vengono rivisti gli spazi delle tv 
pnvate (per le quali la logica 
dei grandi numeri è vitale) la 
Rai resterà afflitta dal proble
ma dell'audience e questo è 
un grande problema non solo 
settoriale, ma della nastra de
mocrazia» 

Sboccili possibili? Zavoii 
non ne vede Non ha fiducia 
nel legislatore «Per ora non e è 
nulla che lasci presagire una 
soluzione che rimetta m di
scussione il sistema tolevisìvu 
italiano U querelle nasce da 
un eccesso di contiguità tra tv 
pubblica e privata. Né la Rai 
può essere la tv virtuosa, civile, 
pedagogica, che esce dal mer
cato ta Rai deve restare un la
boratorio di tv, con un palinse
sto generalità È la qualità dei 
generi che deve crescere Nel 
massimo della competizione. 
se saprà distìnguersi, sarà il 
pubblico a fare da mediatore, 
ad arrivare dove non arriva il 
legislatore» 

http://Vespa.il

